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I L decreto profTerito dalla Vicarìa nella caufa del preambo* 
lo del Dottor Fifìco D.Francefco Zacaria di Lecce ha dato 
caufa al gravame che deve il S. C. compiacerli di efami* 
nare ; poiché avendo decretato la Regia Corte di Lecce 
che del Dìfunto fìano ex teflamento eredi D.Terefa Zacaria fua 
forella ugualmente con D.Pafquale, e D. Serafino dell’ Elmo ni- 
poti ex alia fonte ^ la G.C. lo ha confermato a’ap. del paOato 
Novembre. - , 

Dal teflamento che fu chiufo a’ 2. Settembre 1752. dipende il 
decidere , fe fufCfla il preambolo fpedito , e confermato ; o 
pure debba, rivocandolo, decretare il S.C., che la fola>D.Te- 
refa fia la erede del Dottor Fifìco fuo • fratello , efclulì DiPa^ 
fquale e D. Serafino dell’Elmo. Quindi trafcrìveremo le parole 
della ifìituzione dell’ erede, per cui (I contende; ed a meglio in- 
tenderla premettiamo, che il Teflatore'non avea figli, nè fra- 
telli, ma tre forelle , cioè Orfola non maritata -, che allor convivea' 
con lui : Terefa maritata con figli e Veneranda pure con figli 
a lui premorta , vivente bensì nel tempo in cui difpofe . .Ciò - 
' premevo trafcriviamo i Capitoli del teftamento che dan caufa 
alla lite . ' * . 

Ifìituifco e faccio in mia univerfale- e generale erede la Signora Or- 
fola Zacaria mia amatiffima forella- in tutti e qual ftvogliano miei 
beni flabili-^ mobili., oro, argenti lavor‘ati,e non' lavorati ,tcnimen* 
ti di caf e, agli, vettovaglie, erediti , fuccejffioni,'efcaden‘ge , Ufi,' 
ecaufe, ed altri qualftvo gitano miei beni, che doge mia 'morte -fi 
troveranno , ad efferne Signora e Padrona ufùfruttuaria SUA ‘VI- 
TA DURANTE’ TANTUM, & non ultra. Do^ la morte del- 
la quali voglio, ordino e comando, che tutti li miei beni, ed^erei 
ditd vadino in beneficio delle Signore Verteranda"e Terefa altre 
mie dilettiffime fotelle , atqualiter, & prò a:quali parte & pozio- 
ne per a loro libero arbitrio. ~ • 1 rr--, 

Item voglio ordino' e • comando , che PREMORJENDONO ,/e fuddettk 
Signore Veneranda .^e Terefa alla detta SignoraOrfala mia univerf ale 
e generale erede IN TAL CASO , dopo la morte della ^predetta- 
Signora Orfola, da oggi nomino, e fofìituifco in miei univerf ali e 

particolari eredi li fieli mafcbi folamente , efcludendo le femine 
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delle predette mie fyrelle Venef/oidé , e Tere/a xqualirer 8f prò 
squali parte & pprtionc , ci^ pf^'Jo metà li figli mafcbi della 
juddetta Signora Veneranda ; e per /’ altra metà li figli majcbt 
della fudderta Signora Tere/a ^ ad efferne li medeftmi veri Signori 
e Padroni^ e dijponerne a loro libero arbitrio ^ perchè tal'è mia vo- 
lontà. 

Sopr4v\ii0c ilTcflatorc dal 1752. fino aGennajo 1759- » e vide intanto 
Venerartela premorire a lui in Marzo dei i757.«laiciando di fedue 
figli mafehi. Indi a Luglio 2758. prcpoiori Oriola erede ufa* 
fruuuaria, viifuta lempre nel celibato. E finalmente nel 175P. 
mancò egli di vivere , fuperilice foto Terefa altra fua lorella, 
Madre di varj figliuoli ;e non ofiante avelTe veduto tal cambia- 
mento, e premorienza, pure non volle o riformare, 0 mutare 
la iua tedamentaria dilpofizione. 

Nella Bagliva di Lecce fi fpedi il preambolo ete feftamento in be- 
neficio di Terefa prò medietate , e de’ figli della premorta Ve- 
m;rania prò alia medietate fot, : Ma fidanza in quella Cor- 
te ^inon fi fece da Terefa; prefentolla bensi il di lei figlio □.Sera- 
fino Coécioli unitamente co’ figli di Veneranda , invedendofi. 
del nome della Madre fenz’ averne mandato, come richiedeafi, 
fpeciale ad petendum preeamhulum ; c tal quale lo domandarono 
fu loro accordato dalla Bagliva /0/.17. : Anzi lodeflbD.Serafino (t 
divife co’luoi Cugini diverfi contanti, e mobili ereditar) del Zio. 

Qual . pregiudizio con fimilc procedura aveflè il figlio arrecato alla 
madre, ognun lo comprende; ma ella, fe ben di fa a qualche 
tempo ne fode dat’ avvertita , fubito che fu illuminata del fuo 
dritto, ricorfe' nel S.G., e domandò deferirfi a lei tutta Teredi- 
tb- milgrado il preambolo cosi nudamente fpedito.Quindi com- 
melTafi La cauta al Signor Marchefe Ulloa- Severino Regio Coa- 
figlicrc^ cotlui regolarmente con fuo decreto ordinò, che di bel 
nuovo tntefi tutti gf IncerelTati la G.C. della Vicaria il pream- 
bolo iinierponclfi: fol, .• ' 

Rinov.0 per tanto la fua petizione in quel Tribunale D. Xere- 
fa-^ perchè intieramente a. fuo beneficio il preambolo fi CpedilTe 
eid'ufi H figli di Veneranda fol. ;e pochi mefi prima di trat- 
tarli' io Vicaria la caufa comparvero anche i figli di Terefa, « 
con illanza deduflfero la controverfia tra la loro Madre , ed 
di' lei nipoti ex forme e foggiuofero , che ficcome acconfenciva 
no alla tpedizione del preambolo intieramente a prò della Ndla 
dre; coti per contrariò, qual’ ora fi fiimafie 'xonfernure quell 
iaterpofio dalla Corte fìajulare , allora gradatìm conditiouatire 

•1 ' ,■ -CTtf. 
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&c, faccano iflanza , che nella porzione di Veneranda fi fpedifle 
il preambolo anche in lor beneficio in flirpesj perchè nella fo* 
fiituzione cranfi elfi dal Tefiatore chiamati copulativamente af- 
fieme co’ figli di Veneranda fol. i 

Nè la domanda di D. Terefa, nè quella de’fuoi figli (limò giufie 
la Vicaria, c perciò fervatis Jervandis a’ 29. Novembre del i7òo'._ 
decretò . Pr^ambulum qu, Francifei Zacarìa interpojirum per Cu- 
rìam Bajularem Civitafis Litìì fol. 1 7. exequatur juxta fui jertem 
conttnentiam (iT tenorem : Verhm non conftgnetur fidesy ncque co- 
pia incon/uho 5 ‘.C. , ftve Domino Caufee Commijfario fol. , dal 
qual decreto ne ha prodotto il gravame deV.F. nelS.G. D.Tc- 
refa mediante fupplica fol. ,ed è quello deve ora difeuterfi. 

Donde fi folTe indotta k Vicaria a cos^ determinare non è per- 
fettamente a noiha notizia; argomentiamo però, che avelTe avu- 
to per vero , che fe bene il Tefiatore chiamò i nipoti figli ^ 
delle forelle colla condizione della morte di eflfe, avvalendofi del 
numero plurale colle parole premorendono detta Veneranda e Te- 
refa ad Orfola mia erede ^ in tal cafo dopo la morte di Orfola cbia-'' 
mo i figli mafebi di' Terefa , e Veneranda ; ciò nulla oliando 
quello parlare in numero plurale dovelTe rifolverfi in fingulari-^ 
totem , di forte tale che abbia ad interpetrarfi, come fe avelTe 
detto .• premorendo Terefa follituifco i fuoi figli : c premo- 
rendo Veneranda ad Orfola erede illituita, debbano alla porzio- 
ne che farebbe fpettata a Veneranda , fe premorta non folTe , i 
di lei figli tuccedere . 

J 1 decidere non di meno tal controverfia fecondo il debole nollro^ 
fentimento dipende dai vedere, chi fu l’erede proprietaria illi- 
tuita del Teftatore: qual forte di follituzione fu quella , eh' cgli^ 
fece a prò de'Nipoti in mancanza delle due fue Sorelle marita- 
te; e qual fofie la fua vera idea. Dimollraremo analiticamente 
la verità fopra ciafeuno de’ fopranotati alTunti per dedurne poi 
le giulle confeguenze ; e fottomettendo fempre il nollro umil| 
penfare al fublime intendimento del SC. , fperIamo,che appro- 
vandolo abbia il decreto della Vicaria a migliorarli. 



I. 


CAPO 

Attenta la iflitu%ione deir erede ordinata dal 
Teftatore , D,Orfolafu fol amente erede ufu~ 
.fruttHaria ^ e le due altre Sorelle furono 
le primi eredi proprietarie . 

N On è inutile, anzi neceflàrìiflimo Io afìTodare quefto punto, 
perchè da eflb difcendono le confegueaze legali decifive del- 
la controverfìa: Ripetaniì le parole del CElhnacnto.i/^ów/cv 
erede univer/ah OrfoU mia amatìjjima fmllni ht tutti e quedfevo' 
gitano miei beni CTc, ad effeme Signora e Padrona ufufrttttvaria 
fua vita durante tantìtm^Cf non ultra , Non fpiegò d’ iflituirla 
anche crede nella proprietà; ed immediatamente continuando il 
fno tedamento foggiunfe: Dopo la morte della quale voglio^ cbe 
tutti li beni miei , ed erediti vadino in beneficio di Veneranda 
e T ere/a altre mie dilettijjìme ftrtlle etqualiter , & prò «quali par- 
te & portione per difponerne- a loro libero arbitrio . 

Queda meno efprediva maniera di difporre , e lo aver il Difpo- 
ntnte omeflb di dichiarare 1’ erede proprietario diede ne tem- 
pi antichi occafìone di controvertire , se 1’ afufruuuario s’ in- 
tenda idituito eziandio nella proprietà ;o' pure gli eredi proprie- 
tar) fiano quelli, a’ quali ha voluto il Tedatore , che pervenif- 
fcro dopo morto 1’ Ulufruttuario i fuoì beni. \ 

Il motivo di dubitare nacque ( fecondo fcrive il Card, de Luca di- 
fcurf.z. de Herede) dalle due madìme legali, cioè la prima, che 
preprietas non potéjì effe in fufpenfo: E la feconda, Nrwo poeejb 
decedere (eccettuatine i Militari) prò porre tejìatus^ & prò par- 
te mteflatus . Quindi per riparare a quedi due disordini , che 
nafccrebbcro dall’ aver omeflb -il Teftatore di fpiegare l’ erede 
proprietario , anno gli Autori promofla , ed efaminata fìmile 
controverfìa, la di cui rifoluzione dice il Card.de Luca loc. cit. 
n.i. cflcr profittevole fpccialmente ad effeUum pluries infinuatum 
Juper caducitate ^ quando cafus probe at preemorientiam fecondi bee- 
rediSf quem tejìator /per aver it primo fuperflitem fare. 

E ci avvertifce , che frequentiUs de i/la quafìione agi contingit , quo- 
niam uxorati preefertim confuetudinem habent injlituendi uxoret ha- 
redes u/ufruduarias ad vitam , atque pojì earum mortem dandi ha- 



redcm in proprietate : non qtiid Jn Uxoribut aliqmi ptetdiare in 
jure ftotutum fit\ fed quìa eji frtquentìor contingentia . Jdeoqut 
intrat qunftio , an vocatus poft mortem primi bonorati y jure fui- 
Jiifutiy ac fecundi baredis petiìts , qudm primi & direni baredit 
loco babendus veniate vel e conver/oy ad plures effedus exinde re- 
Jultantes . 

Entrando poi all’ efame del dubbio ferivo nel n. 4. Dicebam fcrU 
beni prò mutiere etiam in fenju veritatisy (fi noti, che difendei 
l'erede ufufruttuaria , onde premea al Cardinal de Luca fonda- 
re, che foffe ben anche idituita erede nella proprictk) quod li- 
eet apud Amiquiorei magna involutaque fuerit dida qunftio , in 
qua Dodores bine inde per clajfes feijp fune ; Come in effetto 
egli rapporta i feguaci dell’ una e dell’altra opinione. 

Adamen badie ex magis communi & vera receptum e/i in Foro prò 
regola , ut benet inftitutus in ufufrudu babeatur loco legatario 
vel baredii particularii : Ille vero , qui in proprietate fubftitutut 
eJi y cen/eatur primui ac diredui bara ab initio , juxta plenè fir- 
mata per Bellonum , Capiciumlatro , Marcianum (Tc. Opinione , la 
quale nel fine del ». 4. afferma , effere ricevutiffima , e perciò 
conchiude. Mane opinionem perpetui tenuit Rota Rom. prajertim 
a tempore , quo coram Merlino articulum ex profejfo difputavit' y 
ut apud eum deci/.^o^. yrepetita in deci/.i2. Part. 6 . recentior.^dee. 

IZo.O" iy2. Part.^. cum aliti relatii in dida Imolend 
tit.de legitima & detrad.di/curf.^^. 

Tratta la ffeffa quidione Bellone de jure accrefe. cip, y. quafì.xS. 
n.22^. & Jeq. yC non folo è del medefìmo fentimento del C^r^. 
de Luca; ma eziandio aggiugne, che 1 ’ erede invitato a fucce* 
dere dopo la morte dell’ erede ufufruttuario , può adire imme- 
diatamente r erediti , fenza però intanto riceverne il comodo 
de^ frutti per la feguente ragione nei ».I34. 

^uia inftitutio baredii licei , injpedo corticc verborum^ vìdeatur ejfe 
conditionalii ytamquam col lata po/ì Uxorh mortem y Ó' ftc in diem 
incertumyqui condirionem in teftamento facit ;tamen in/peda men- 
te te/ìatorii pura cenfetur. 

^ia teflator qui uxori legai u/umfrudum y & poji ejui mortem in- 
flituit extraneum baredem , non cenfetur adjicere temput mortity 
ut fufpendat exifìentiam in/ìitutionii y fed ut in eommodo ufusftu- I 
dui praferat uxorem . Meni enim ejui efl jut quamdiu vivet uxoty 
ipfa tota potiatur ufufrudu , nec ab barede turbetur ; < 5 * bae ra* 
tione in flituit eum pofl uxorii mortem , non ut- fufpendat inflitu- 
tionem quoad effedum adquirenda bareditatit y fed ut denota y ea 
vivente baredem nullum commodum uju^udut coafe qui debere . 
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Hàfte aiuem effe nuntem ftflitms 'prohatnr^^ ne -ee^ quìa qui vult eon~ 
fsquens .cenjetur .velie ' omae , tìkceffariam'‘ anrecedens 
Sed Le^afum u/uifruUus e/ì eun/equens] mJÌHuiio vero antècedeniy 
quia ufusfruSus non pote(l deheri.,mfi prtùs i àdeatur heeredt/aSy O" 
jic in/htueio effedum habeat , Ergo tejiainr eo ip/o.,quod vule Le^ 
gatum deberi purè , (T flatim , cen/etur eùam per neceffarium 
^ntecedens velie.) ut pura quoque ftt injìitutio ^ et ftc ut beerei (la- . 
tim. adire. po fpt , , , , 

Alioquin ffi vellèt ìnjììtutiontm io tempus mortis differre^efficeret^ut 
legatum ufusfruHus effet inutile..) qmi quia non efì veriftmiley 
cum nemo cenfeatur ^ eligere viam ad impugnanda fua judicia 
ff-, dcj milit, teff i ideo^ non efl preefumendum., > » * > 

Anzi r adizione dell' Erede Suddetto vivente l’ ufufmttuario i uti'* 
éiirirBa,^ da non doverfi 'trafeurare, perchè ( ficcomc avvertilcc . 
Marciano il giovane nella difputaxione pp. ;) «. s’ egli premuore 
allulufruttiiario non può trafmettere 1’ crediti al fuo crede, ma 
fì fa' luogo al (usaccre/cendi in beneficio deirulufruttuario itlerso, 
a! cui fi acquilUrcbbe la proprietà: Bene veruni efì.) &. in hoc 
tmnet. cancordant , quod fi borei hic infìitutui poji mortem ufu* 
frubiuariet y qui fecundum batte uhimam opinionem poterai a pria- 
(ipio etiam ufufruHuaria vivente adire beereditatem ,, illam non 
adierit y nec fecerit aliquent.aSumyen quo bsreditatis adìtie ali- 
quo .modo induci poffit .y & promariatur ufufruHuarid • vivente y 
tunc ad fuoi bxredet tranfmittere illam non valebit , fed accre- 
feet 'nfufruEiuario yac fi a principio fuiffet beerei infiituta in> iotunty 
ut poft fupradiSos concludit idem .Prof es Bellone diB. quafi, i6, 

»^ 343 . <IT feq..Sic fuit decifum ( notò nel fine della .Ipa dilpu* 
razione ) per ‘M, p. y & immiffi fuerunt bxredet Blancbx Cat^ 
tanex in poffeffionem prxdiQorunt honorum, -I. • .. i i 

Il Regente Capecelatro ,feguita i la ftelTa fentenza nella fua Cenful^ 
tà^ione iii.-oye nel n.iz. traferive le parole- del teftamento di . 

D. Geronimo Exarques fimilinìme a quelle , di cui trattiamo , 
conchiudei^, che il chiamato a fuccedere dopo l’ ufufrattuario 
fia il primo erede ifiituito nella proprtetli Ipecialmeme , quan- 
do 1' uiufruttuariò è fiato ifiituito neU’ufufrutto univerfale colia . 
particola vitd durante tantltm. 

Ricevono^ quefte dottrine maggior conferma' da una Tifieflione di 
fatto. ‘Il te ftatore, qaan do voile. ordinarè' la foftituziooc,'C av- 
valfe„dclla parola SOSTITUISCO , come • praticò nell’ invita* 
rei i figli delle forede.Tfue eredi proprietarie nel cafo -da lui 
preveduto .• Tal\efpr8irione ’all’ incontro non usò nel chia- 
mare le fuc forelle maritate dopo la morte dell’ ufufruttuaria ; . 

' ' J poic- lOogle 





'':pokchè diflé, morenio Or/ola tutti li miei beni y ed erediti <;#•. 
deno é Terefa e Venerande . Que(la divcrfitk di. termini con.- 
ierma la diverfìta della fua idea , che Veneranda ed OrfoU 
foilèro prime fue eredi , cioè idituite da lui immediatamente 
odia proprietk y non gik feconde eredi , c fodituite. 

Molciilimi altri Autori potrebbero allegarli , e trafcriverfi ^ ms 
perchè fono ihaedrevoli le autorità del Card, de Luca , di I 
Bellone y Capeeeletroy e di Marciano yÀ quali ne citano lungo 
Catalogo, perciò fi omettono per. amor della brevitk . Badandoci 
ripetete , che fenza efitazione oggi è ricevuta nel Foro queda 
opinione , come un Canone nel giudicare e nel confìgliare ; di 
modo che l’ Erede univerfale ufufruttuario Tempre fi è riputato ; 
per femplice legatario, o erede particolare, quando dopo la di 
lui morte.fi fono idituiti altri eredi ', ancorché il Tedatore 
abbia omeflTo di nominare 1’ erede proprietario durante la vita 
deir erede ufufruttuario. 


£d acciò fi prevenga ogni equivoco che fi potelTe metter in me 2 ^ 
zo dal Contraditrore , avvertiamo', che nel folo cafo, in cui il 
Tedatore abbia pregato per Fideicommijfum 1’ erede ufufruttua* 
rio redituire . ad altri la fua ereditk , fi riputa 1’ ufufruttua” 
rio iditnito anche erede in proprìetate , ficcomc da determina- 
to nella leg. Speciet euri , <5* ergenti ff. de auro , argento , cy 
Mando Legato : la ragione fi è , perchè dovendo egli reditui* 
re air ulteriore Ehiamato anche la proprietà , deve nelfaria- 
mente averla prima acquidata per adittonem , altrimenti non 
potrebbe redimirla. Quedo calo però non fi verifica nella fpe- 
cie nodra , perchè D.Francefco Zacaria non pregò Orfola ufa* 
fruttuaria , nè 1’ obbligò alla redituzìone in benefizio delle fue 
forelle; madirettamente le chiamò a fuccedere a lui, e ne’fuoi beni. 

Fu dunque Orfola Zacaria non gik 1’ erede proprietaria dal fuo 
fratello', ma una legataria o al più un’ erede particolare nell’ 
ufufrutto: E T eredi proprietarie fub conditìone yO fia fub incer- 
to tempore mortis furono le altre due forelle Terefa , e Vene* 
randa , le quali fe bene aveffero potuto adire 1’ eredi tk viven* 
te Orfola ufufruttuaria ;ad ogni modo, perchè il Tedatore raork 
dopo di Orfola, ed anche dopo di Veneranda una dell’Eredi idi- 
tuite in proprietk, non potè Veneranda adire la fua erediuria 
porzione . 


Da quede fodidìme dottrine nafeono le infraferitte confeguenze.La 
prima: Veneranda premor'i ad Orfola , anzi al Tedatore , nè 
mai adk l’ereditk di codui .. Dunque non potè trafmetterla a’ 
fuoi^i ; onde ^poflTano quedi Jure traufmiffionh pretendere^ 



La' feconda i che per la premorienza di OrfoU al Teftató* nofi 
ù caducò r iftituzionc dell’ Erede a prò di Veneraada -e Tct 
zefa y perchè qucAe non furono feconde .eredi « di-nunioa 
che.Joi loro idituzione^cmne di. lècondo grado, fof&. éipctukatO 
dalla iflituzione di^Orlbla; ma forooo prime eredi dtretumea<i 
le t, , e principalmente :idituite nella proprieth^- r ' - u- I-i' 
Lai!iecza:che per la premorienza di Veneranda alrTellaiQire^ 
cuzione^ deir Erede « non . fi caducò , perche (opraviiTe , Tereik 
una dell’ Eredi ifiituite iofisme con lei e perciò per aperta 
difpofizrone' legale la porzione di Veneranda premorta a O.Fran* 
cdco*,fi accrebbe A Terefa. i ' r • . j 

Le due prime confeguenze colle foprafcritte liutorithfi fonh dim»< 
ftrate fiifliflenti e vere in legge ; rimane a.fopdacfi U. terza» 
cioè; che jure aecre^eudi la porzione di Veneranda premorta 
fpcni'a -Terefa. ' * ' . - ■ ' ' ' ' 

La caducità, che nelle antiche leggi de’ Romani fu molto in ufo» 
venne poi tolta da Giuftiaimo colla rinoimtilBma ìcg^ punica 
fotto- al titolo àclCodke de Cadete, tallendh . E per decidere hnche 
le caducità introdotte dalla premorienza di uno dc’Coeredi alTe- 
ftatorc prefcriffe , che in tal cafo la porzione del pcemoriento 
accrefcefle all’ altro iftituito congiuntamente » ancorché C0‘lui 
ripugnaffe . Hit ita- definirà ( parole della, le^ge ) ct/fit Ì9 fiufte- 
riori parte nefìrt SanSianis in plwrilntt locis UNCINI, fèti' 

mus menrionem .* neceffmrium effe daxvmSy QftnvH. mffteHiviem 
bufus .articuli latiìu y \cum <• fubtUiari traSiatu - dirigere y M fii 

omnibus CT hao apertifftmV -coiifiitutinn . Non. en^nt' funmnt <wt» 
fuHiva modo quadam telinquuntur y fed etiant dìsjuniiivo • /* bis 
itaque ftquidem cobóeredes funt omnes conjunHioe , vel omwss di/- 
funilim; CT vel infiitwtiy vel fubftìtuti , bec quei J'ueri* quoqm 
modo evacuatumyft parte bareditatis , vel partHtus, cmjsffnt.'^aliis- 
cobetredibm eum fuo gravamiae prò bseredifntia pareo, y ,eetam fi 
jam fun^i funt , adquiratur , & HOC NOLENTIBUS IPSO 
JURE ADCRESCAT, /ì./wtft.pormwei fan» agnoverint ; etun fit 
abfurdum ejufdem betreditatis, partem quidem-,<aguo/cere, y_ptirtoiH 
verb re/puere , fecundum quod in divinis no f tri Numinis decisioni - 
bui ftarutum eft . Sin vero quidam ex' heeredibut infiitmh vel fub- 
ftitutis permixti fint ; & alti còn/un^im y elii.disinn8im.tnuueur 
pati : rune fi quidem ex con/unfìis aliquis deficiat , hoc 0f»»i mo- 
da' ad folos con/uH&os ciim fuo ventar onere y' idefs- prò pane bnre- 
ditatisyquee ad eo< perveaii . E ne adduce 1 ^ legione; J^f'rCow* 
funSfi quidem proptpr :umtaum fermonis quafì in ■unum catpus re- 
daHi funt , Ù" partem etnfimQoritm fibi imedfm qudfi fuam 





prtoccupimt . R^ione avv«r\ita |t|rc ne^ /. de Condì' 
tion. Inftitut. ' ' ' ■■ ' ■ ‘ 

Dopo que(ta_ legge ^uò cumulare infiniti Interpetri , Confulcnti, 
e Dccifiónanu chwnqye abbia il piapore fp^ijar 'volppiqpfp, 
allegazioiu '■! ma noi fìam contanti di aver tr^fcritto f^lamente 
la détta' l^gf , potendo chi è cufìoPo di altra' autorità ^ifeon* 
trare coloro « che, ne’ luoghi poc’'anzi citati .rappoftanfi da 
Bellone t Cgpeeejàtro é Mgrctano^ dal Card, dà Luca\ j^nnioy e 
generalmente dagl’ Interpetri f^pra; la ,det{^, /. unica Cod. de 
Caduc. tollen. 

Che Terefa e Veneranda fieno eredi congiontamente iftituite da 
0.-F«ww:^co apparifee dall’ averle eedenf ftàmrtf.ì 9 col.la,p«t'-. 
ttcola: CQdgiuativa E* iftituiie anibidue ttgnalmente . 
la porzione di una» che premuore o mancai deve per legg^ a<^ 
crefcerc vali’, altra. . Che anzi riguardo a Terefa cefia ogni 
difputaìpereliè non .vi‘è altro coerede fcritto dal Te (latore, jn-^ 
fieme eoa lei, fe non la fola Veneranda, le t^ual’. eflendo ptCr 
raoreat, è rimafia Terefa fola, che può venire iure acerejeendi 
fenza.cQatroverfia.., e fenza concorfo di altro Coerede •- 

Attendnéndofi. dunque, a ciocché fin’ ora fi è debolmente allegato,. 
Veneranda quantunque fcritta erede in primo grado riguardo 
alla propidctk da D. Francefeo fuo fratello , non potò giani- • 
mai efierli ' crede perché li premorì al ^ C fi caducò la fug 
ifiituzione ; coficchè non trafmife la porzione le farebbe 
fpettata in l>eneficio 'de’ fuoi figli; dante per mafiìma legale , 
btredhtn non adita ( ìntendendofi dagli eredi efiranei come fu 
Veneranda rifpetto al fratello ) nunquam tranfmhtitur, 

Replicaranno forfè, i dilei figli che non pretendono la metb dell’ 
eredub /Wv tranfmijpenis , ma jure proprio & ex propria . per- 
fona , perchè fofiituiti dal Teftatore alla lor madre. Ma que* 
'da è' una imprefa piò difperata della prima, ficcopae nel fe* 
guenté Capitolo farem vedere. 


■ -L ■’••• _ • t 
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CAPO IL 

Non jì, è ^verificato il cafo della fojiitu^io^ 
ne y e molto mena la condizione s fotto 
; yi cui il Defunto fofiitu\ i fi^H , 
di Veneranda . • 


S E mai può quefto dritto appartenere a’ -figli di Veneranda 
perchè dal teftamento deve ricavarfi , perciò ne ripetiamo le 
parole, che alia fofiituzione di elfi concernono. 

Item voglio che PREMORENDONO Veneranda , t Tetefa ad Or^ 
fola mia erede generale ; JN TAL CASO DOPO LA MORTE 
DI OKSOLA da oggi- nominole Joftituifco in miei eredi univer- 
f ali di figli mafchi folamen$e .,ef eludendo le /emine di detta Vene- 
randa eTere/a;cioI per metà li figli mafchi di Veneranda per 
tretà li figli mafchi di Terefa.^ad ejferne li medefimì veri Signori \ 
^!^adroni , e dijporne a loro arbitrio fai. ' , i 

Chi efamina con attenzione <fimiii *parole ritrova , che il cafo 
della foiiituzione apprò de'figli di Veneranda non fi è. verificato, 
e molto meno è avvenuto quello , che il Tefiatore fi figuri 
dover avvenire . Egli confiderò, che dovelTe fopraviverli Oriolai 
e che Còftei avelTe gili adita la Tua erediti ; e perciò nei folli* 
tuire i Nipoti la nominò colla caratteri(lica<di mia erede Uni- 
vierfale . Confiderò il cafo , che prima di > Orfola fua ere- . 
de ufufruttuaria folfero premorte le due. Coeredi proprietarie 
Veneranda', e Terefa ; ed allora foftitui lorò i figli mafchi 
di ciafcima , refiringendo la fulliruzione in quello foto :precifif- 
fimo calo attente le parole i IN TAL CASO DOPO LA 
MORTE DI ORSOLA SOSTITUISCO , E NOMINO LI FI- 


GLI &c. 

Infegnano i Dottori , venir proibita qualunque interpretazione 
ellenfiva della volontà del Tellatore , quando fenza palTar piò 
oltre egli ha rifiretta ad un cafo certo e determinato la fua 
dilpofizione , altrimenti il Giudice , non il Defunto difporrebbe, 
e s’ idituirebbe l’ crede . Quella reflrizionc la dimoflrano fen- 
za lafciarci atomo di dubbio le parole IN TAL C.^^S'O ,ficcome 
riflettendo ad efle notò Peregrino de fideicom. art.i'^, ».dj. , Iq' 
cui parole più apprclTo nel feguente Capitolo fi traferiveranno, , ^ 



Ancarano , Menochio , Fu/ario , Mantìca , e tboltiffimi altri <k 
Fcregriuo allegati nel detto n.6^. 

Non fi avverò mai il cafo da lui individuato , perchè fe bene 
Veneranda foflc premorta ad Orfola ; ad ogni modo non era 
premono il Tefiatore , nè mai Orlola era (lata fua erede, 
perché premori a lui . Dunque fe il cafo figurato fu folo 
quello di morir egli prima , fopravivendoli 1’ erede uiufrut- 
tuaria, e che poi folTero premorte a collei le due fue eredi 
proprietarie : £ quello non fi è verificato nella maniera eh’ 
egli lo efeogitò , e colla claufola ridrettiva nel tedamento lo 
efprefTc ; Non poflTiam noi denderlo per via d’ interpetrazio- , 
ne , e di prefunta volontk ad un altro cafo da lui non fpie* 
gato . . ; 

Molto meno queda interpetrazione ci (1 può permettere, quando 
vi è coiKOifa una verifimile caufa di difporré ridrettivamente 
in quel cafo particolare e non in altro quantunque limile. D. 
Francefeo confervava tutto il fuo aSetto per la perfona delle 
forelle , e quede volle principalmente bene dea re , non i Nipoti; 
in fatti nel parlarne, chiamolle una volta AMATISSIME , al- 
tre volta DILETTISSIME , delle quali tenere efprelDoni non 
fece ufo, quando nominò i Nipoti. Ecco il motivo perchè re- 
drinCe la lodituzione de’Nipoti nel folo cafo, che folTero. raor^ 
le gik tutte le fue forelle , cioè le due eredi proprietarie , in- 
di l’ufufruttuaria , perchè allora, non effendovi più al mondo le 
fue àmattjjime e: dilettijftmc forelle , dovelTero i Nipoti avere 
il fuo retaggio . Potea in concorfo di una forella fuperdUe in^ 
virar eziandio i Nipoti , e molto più potea dichiararlo ,1 quan- 
do vidde trapalTateOrfola e Veneranda prima della dilui morte, 
fopravivendoli folo TerCla , c li Nipoti dgli di Veneranda e 
non lo fece . Dunque non è giudo , nè proprio didender la 
fua volontk , e dare^ a Nipoti la mctk della < roba , efchidea- 
done la forella. ‘ ■< . < 

... r 

F ingali però, che la fodituzione de’Nipoti fiali ordinata anche ne 
cafo della premorienza dell’ Erede ufufruttuaria,e di una dell 
Eredi proprietarie .al Tedatore , quantunque diverfamente co- 
dui d figurò* il' cafo , non può > niegarfi che fìa quedai una 
interpetrazione ; 'non ^ già una volòntù cfprelfa ; e la fodituzioi 
ne farebbe interpetrativa , non difpofitiva.' Ciò però non odahfe 
il cafo della chiamata. non fi farebbe verificato, perchè tutte e 
due le proprietarie non premorirono all’ ufufruttuaria , ed al 
l^rponente ; ma ve ne redò una liiperditc , da. quale fola.de-. 



■TC fuccc^cre ) cd efclude i Sóftituìti. ■ . , t. ; , , 

Di che qualità ella fu la fohituzione fuddetta non è fuor di prò* 
pofito^anzi è necelTario d’indagare . Ccrramcnte , che non è 
ioliituaione fcdecommelTaria , perchè oltra al non adattarvifi 
li termini , co’ quali è concepita , non fi vede ingionto alle 
due forelle proprietarie* idituite il pelo di redituire 1’ ereditk 
a’ Nipoti folHtuiti : £ poi elclude qualunque fedecommcdb la 
facoltà , che accorda il Tedatore alle due eredi di poter 
’difporre di tutto a loro arbitrio . Facoltà che non può dar 
ìnfieme col fedecommedb reditutorio. 

Che anzi nemmeno i figli di Veneranda la dcdderano fodituzio- 
ne fcdecommelTaria ) perchè farebbe lenz’ alcun dubbio caduca- 
ta . E' madìma in legge , che dovendofi il fedecommedb ri- 
cevere dalla mano del primo erede, quando la idituzione è ca-* 
ducata , e per la fua premorienza non può il primo erede idi- 
tuito adire T eredità , Ivanilce la fodituzione fedecommelTaria » 
come dipendente , ed accedbria dalla prima idituzione /. 142. 
ff, de regulis juris , ivi : Si nemo fubììt bareditatem , ormte ;us te- 
ft amenti folvitur .Inflitutionum Ub,%.cap.i’J. §.2., Vinnim InftitHt, 
di 3 o lib.2, tit.^, ver/, bis taftbus pater familias. 

Attendendofi alle parole , ed alla volontà del defunto D. France- 
Ico, la fodituzione a prò de’ ni poti, morendo le fue forelle Ve- 
neranda , e Terefa, fuor di dubbio è fodituzione volgare , la 
quale ordinariamente fi fa nel cafo , in cui.il primo idituito 
non fia erede , e non adifca l’ eredità , perchè non poda , o non 
voglia , tal’ elTendo per aperta difpofizione di . legge T indole 
della fodituzione volgare . Infìitutionum lib.i. tit. ^ fiful» 
de Fulgori & pupillari fubjìitutione yVinnius .Injìitut. lib.i.tif.io. 

».j. , Perez, in lib.zE. Cod. ti$. 6 . < 9 * 8. i 1. 1 1 . 

Tal. dunque riputar dovendofi la fodituzione, di cui.fi tratta,. efa- 
mihiamo fe,eflèndo la fodituzione de’ Ni poti concepita fotto la 
condizione copulativa della morte di Veneranda e Terefa., e colle 
parole PREMORENDONO y ed IN TAL CASO ypoVì dirli veri- 
ficata la condizione colla morte di Veneranda lolamente lopravi- 
vendo al Tedatore Terefa altra erede idituita.Che 1 ’ idea det 
Tedatore fblTe data di mettere in condizione la morte di ambe- 
due le forelle, lo manifeda la parola PR£MOR£MX)M 7 .Queda 
in italiana favella non fi può applicare fe non a più pedone ; poic- 
chè quando il difeorfo vuol indrizzarfi ad una fola perfona, fi 
nfa la voce PREMORENDO , non 1 ’; altra PREMORENDOr 
NO mai ufata , quando fi parla di un folo. 

Che l’idea del Defunto data fbflè di fodituire i nipoti nel cafo della 
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premorienza di tutt* è due le fue Torcile ) lo dimodrano le parole 
In tal cafo ; poicchè fe la condizione fu comprenfìva della mone 
di tute’ e due , e la chiamata y o fia fodituzione fu ridretta 
colle parole in fai cafo , la mente del Tedatore fu , che nel 
folo cafo di trovarli premorte così Veneranda come Terefa do- 
vedero i figli fuccedere ; ma qual’ ora di elfe una d trovade 
vivente- , codei come Torcila a lui pih prolfima j dovede in 
tutto Tuccedere eTclufi i Nipoti . 

Quedo raggionamento coolerraafi da due notevolilfime circpdan? 
ze , primieramente dall’ amore del Tedatore verTo le ipedefi> 
me , appellate col epiteto di amatijfime , e dihuijpme y come, 
non chiamò mai i Nipoti ; e dalla Tacolt^ che diede ad edè 
loro di arbitrariamente difporre de’ Tuoi beni Tenza vincolo di 
redicuzione a prò de’ Nipoti . CircoTtanze le quali ci accerta* 
no, aver ilDifponente penfato a gratificare le die Torcile in eTcln* . 
lìone di chiunque , trovandofi e& viventi , ed i Nipoti averli 
Toftiturì , quando , premorte le medefime fode , 1’ ereditb Tua 
rimada Tenza erede; giacché OrfoLa erede iftituita nell’ uTuTmt*, 
to era una Templice legataria, o al più una erede particolare» 

Secondo il nofero debole intendimento tal ci Tembra che fede Tta* 
ta- la volontà di D. FranceTco. Comunque però fiafi,egli è cer-r 
to , che efsendo la ToTtituzione volgare fotto la condiziono, 
della morte di ambedue le forelle Veneranda e Terela, non fi 
è per legge verificata giammai, perchè amendue non premori- 
rono. Chiaro egli è il redo della l.Cum quidam penultima yCo4- 
de impub. CT aliis fuhfìxt. ivi : Cum quidam duobut impuberibus filiis . 
futi heeredibut inflituth ad/ecerit y fi ^ uterque impubes decejferit , 
illum ftbi baredem effe-, Dubitabatur apud ^ntiqtfos legum au8(H' 
ret ; utrumne fune vduerit fubfiitutum adnvtti y cwn uterque. fi- 
lini ejut in prima atate deceffer 'a ; an alterutto decedente. Ulifo 
fubfiitutum in e/ut partem fuccedereì Et placuit\Sabinoy fubftitu- 
tienem tunc locum babere yCum laerqua dècejferit : Qog**offe 
patrem prime filio decedente fratrem fuum in e']us portionem fucr 
cedere. Kos e]ufdem Sabini fententiam vertorem eniftimantesy notf 
aliter fubfiitutionem admittendam effe cenfemm yuifi uterqufi eoturn 
in prima atate decejferit. > . i 1 

Siccome tal Tu la determinazione legale in un tedamento del 
dre riTpetto a’ figli , tal pure fu in un altro ordinato da:.un 
edraneo nella leg. quidam tefiamanto ff. de- Volgeri & pupHlq-. 
ri fubfiit. ^idam tefiamento Proadum ex aperte <qt4aft.a , CT 
S^ietum ex parte dimidia <5* quarta beredem infiituit ( qpme ap- 
punto 11 nodro Difiinto per metk idituì una Torcila nella .prò- 



prìfetì», per meta 1’ aKra-) ^Utd Florum .Preculo Sefiam bt- 
redes fubjlituit^ ( circoftanza- molto notabile, perchè diicretiva- 
ménte fece le follituziòni all’uno Erede, ed. altro, lo che , ope- 
ra di ametterfì ciafeuno^de’ (ollituti a cialcuno degli eredi; e, 
quella circoftanza non concorre nel cafo noftro } Deinde fi nc- 
que Fior US ncque Softa breredes ejfient , tertio gradu .ex porte di- 
midìa CT quarta Coloni/m Leptitanorum ,* & ex quarta, complu-, 
res bxredes fubflituit in plures , qu^m tres uncias . Ecco la terza 
foftituzione colla particola copulativa neqmcy .lìccom’ è nei. cafa 
noftro". ' !■ ' 

^uietus (continui il tefio) bareditatem .adiit:ProculuSy& Softa vivo . 

Tejlatore ‘decejferunt . ^ttritur quadrans Proculo datus ad 
an ad' Suhjhtutos ttrtio gradu pertineat ? Riftettafi , efler quefto 
cafo Cimile al noftro, perchè vivente il Teftatore, mori.. Proculo 
erede , e Softia uno dc’foftituiti fuperftitc il .Coerede ^«/cro, fic- 
come Orlbla erède ufufruttuaria , e Veneranda proprietaria fo- . 
no premorte a Francefeo Zacaria , fopraviveodo a coftui Colo. 

Tcrefa fua forella , e Coerede. , - , 

Giuliano decide cosi : Re/pondi eam videri voluntatem Patris fami- 
lias fuifife , ut in tertio gradu fcriptos bxredes ita demum fub- 
/iituerit,fi tota bxreditas vacaffìet . Confermi quefta fua decifio- 
nc Giuliano dal riflettere , che il Teftatore avea divife tra li 
foftituti pth delle 12. onde che compongono 1’ afse ; e poi 
conchiude ; & idcirco partent quartam bxreditatis^ de qua qux- 
ritur , ad ^ietum pèrtinere . ' . , 

Quella per l’appunto è Teflìcacia delia particola congiuntiva , 
o àe\ìi Copula negativa ncque fii quale, accoppiando le condizio- 
ni tra di loro , richiede , che ambedue debbano verifìcarfi , 
come decife Scevola nella L tip. ff. de Verbor. obligat. Sì quii 
(* parole del tefto ) ita fìipulatus fuerit : Decem aureos das , fi 
navis venit., 0“ Thiut Conful faélus eft: Non alinr dabi/ur ^nifi 
utrumque faSum'fit . At fi ftc ; Dabis , fi navis venit , AUT 
Titus Conful fa^us fit : fufficit unum faQum . Come, farebbe 
nel' cafo noftro baftato ad ammettere i Nipoti, fe avefse. detto 
il Teftatore .• Premorendo Veneranda , 0 Terefa, ... 

Non è diflicile dopo la determinazione chìarilTima di quefte leg- 
gi '-traferi vere alrfe autorità, c degl’ Interpetri , e'de- Fo- 
'rehft'. 11 Card. Montica nel fuo trattato de Con'yeBuris ultima-, 
rum voluntatum lib.ii, m, 5. per totum propone , e decide di- 
verlì cali . Porta egli nel ». 3.‘'iLprimo cafo, quando la fofti-/ 
tuzione fi è fatta a più femplicemente , c lenza nominarli. <u., 
g. Tirius , Sejus dr Mxvius bxredes funto ; & fi bxredes , non 
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erunt Scmproaius barn eflo ; e rifolve,eircr neceflaria la motte 
di tutti gli Eredi per faccedere il Solìituto . Indi pafla al cafo> 
in cui il Teilatore Domina quei a’ quali foUimifce , e lo rilol* 
ve coù : Secundus eajui efl , quando vulgarh fubftitutio pluribut 
fa&a efl copulatili , nìeluti fi Titius , O* Sejus bteredes non 
erunt ; Et tunc nulla efl dubitatio , quin conditio debeat ince- 
ri in utroque^ M /ubfliturus admittatur. 

Il dotcilTimo Gomefio nelle ine Ri/olu7;ioni alCtf^.3. nel it.34. decife 
la raedefìma quertione://m quaro,]i Teflator inflituit duoSyVel 
plures bceredes , (T eh dedit fubflitutum vulgarem ; & unus eo- 
rum repudietyVel aliter non fit btensy olii vero adjerinr, Ù’ fint 
btredes'. num fubftitutui admittatur ad partem ' e]us qui repudiavity 
& non fuit bara , an vero admittantur cobeeredet , <5* per con- 
fequens ita demum admittatur fuhfiitmtut vulgarh y quando omnes 
repudient , (T non fint baredes : Et fimilitety an eupiret Jubfli- 
tutio vidgarh per aditionem unius ex baredibus i 

Brevher , (T refolutni dico , quod fi bis duobus y vei pluribut ha- 
redibus efl faéìa fubflitutio vulgaris copulativby vel conjunélim di* 
tendo ; Inflitm Titium , O" Sejum ; & fi Titius , & SfjKr non 
fuerint beredes y vel fi nec TifiuSyUec Sejus fuerint baredes ^ vel 
fi didi non fint baredes fubftituo Cajum : Tunc requiritur y\quod 
merque repudiety& nullus eorum fit bares ; f ed 'uno adeunte ex*‘, 
tinguitur fubftitutio , quia deficit conditio fubftitutìonh ^ qua 
voluit Teftator , quod ite demum per fubftitutionem admittatur y 
quando omnes repudient , & non fint bteredes . E perciò ripetia- 
mo, che fi valle il Tcftatore della voce PREMORENDONO y 
per fpiegare,che volea la premorienza di tutte e due le forelle 
per farli luogo alla fofiituzione. 

La ragione legale delle fopralcritte determinazioni fi è , perchè 1’ 
impegno del Tefiatore nell’ordinare la fofikuziòne fpe cialmente 
volgare , altro non è, che di avere il fecondo erede , il quale 
mancando il primo poflfa adire 1’ erediti , acciò non rimanga 
vacante e ‘ giacente caducandoli la fua difpofizione . Quello lìnd 
lo confeguilce , quando mancato già uno de’ Coeredi 1’ altro 
fopravive,fenza aver bifogno che il Sollituito fucceda , perchè in 
tal calo fi d^ luogo al fus accrefeendi in virtò della leg. smica 
§. bit ita Cod. de Caducis tollendh , le di cui parole pocaiizi 
avemo trarcritte;nè fi fa luogo giammai alla foflituzione ordì* 
nata lòtto la condizione copulativa della morte di due, fe ntuo> 
ja un folo , poiché gioita il fentimento di Patrio nella f.5. jf. de 
Conditionibus Jnfthut. Si bteredi plures conditioHet conjunSltm da- 
ta finty omnibus parendum efty ^UIA UNIUS LOCO HABEN‘\ 
TUR . Si dhjundim fint : Cuilibet . Sen- 
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Senza -recitare nojofamente lé< mokifTime altre confi miti aurorita> 
.pofTooo Icggcrfi . ne’ i commenti al Cod. rif, de Impub. 

CT eliis fubjìit. d. l. rum quidam n. 4. il Card, de Luca de Fi- 
deicomm. dijcurj.iio. ti.2. Cy. feq. CT di/cur/.Ì 9 . n.^.yf'ivio deci/. 
34^. «.2., Pratica Papìenf. fol.- mibi 130. «.27., Cancer. Cap. 
DE SUBSTJT. tt. ^4. j Cra-3^ait. dijcept.2%%. lopra cui il Can. 
de Luca ».2.y Mantica de Coajeiìur. ultim. volunt. lib.4. tit.2.f 
CJib.n. ^ t Fufar. de fubftit. qutft.44. 

Pruoyano le citate leggi , e- dottrine, il nokro alTunto , cioè di 
non eiserfì verificata la folUtuzione.a prò de’ figli di Veneran- 
da , e perciò venir’ efclufi totalmente da D. Terefa nel fucce- 
derè all’ erediti di Francefeo Zacaria . 

" 1 ' ■ • • 

T Erminacemo quello fecondo Capitolo col farci carico deìtefto 
che. fembra contrario nella f.bteredet mei cwm ita ff. ad Se- 
nat. Confai . Trebell. ove Papiaiatio cosi decife il cafo ivi propo- 
fto . C»»i ita fuerit fcriptum Fidei filiorum meorum commit- 
ut fi quis eorum fine liberis • prior diem fuum obìerit ^ partem 
fuam fuperftiti fratri rejìituat . ^od fi uterque fine liberis diem 
Juum^ obierit , omnem beereditatem ad neptem meam Claudiam per- 
venire volo . Defungo altero , fuperftite filio ; Novijfimo autem 
fine liberis-: Neptis prima quidem facie prvpter conditionis verba 
admitti non videbatuf^ Sed cum in fideicommiffìs volunt atem fpe- 
Ifari ^conveniat , ab/urdum effe refpondiy ceffante prima fubftitu- 
tione partisy Nepti portionem denegari\ quam- totum babere voluie 
Avus y fi novifftmws fratris quoque portionem fufcepiffst . 

Tanto è lontano, che quella -legge fia contraria- al noilro aflunto, 
quanto è vero di aver per indubitata latneccflitk di verificarli 
la morte di ambidue, allorché. copulativamente fi è polla nel- 
la condizione : In fatti Papiniano lo avverti nelle parole : Ne- 
ptis prima quidem. facie .propter, conditionis verba non ad/n itti vi- 
debatur . £ folo a-; decider diverfamente s’ indulTc, perché con- 
fiderò , che fe tutta 1 ’ erediti avea lafciato 1 ’ avo alla fua Ni- 
pote, maggiormente creder fi .dovea» di averla foflituita .a cia- 
scuno. de’ Suoi figli morendo fenza figliuoli , e cosi la pluritk 
della ^ morte favore .defeendentis x\z xìioìvh .in/fingularitotem, 

£d in 'effetti Giacomo Cujacio, nel lib.%. refponforum Papiniani ri- 
flette verba fubflitutionis fpeBes y fubjiitutio locum non babety 
quia uterque filius non deceffit fine liberis , fed novàffimus tan- 
okm O* Neptis ita fubftituta eft y fi uterque fine liberis vita, 
decederet : At fi voluntatem fpeBes , qua > et.iam in fideicommijfis 
potijfimìim intuenda eft y 'it tum^ v/rum Cod. de fideìcommijf. y vi-. 





de tur tef fatar ad neptem voluìffe partem pertìnere , cum &■ ai 
eam totam bxreditatem pertìnere voluerit , f% ta partem primi fe- 
cundut ex pdeìcommtffo fuccederet ; quod cum non evenerit yfed pri- 
mo fuccejjerìt filius fuut ; deinde fecundo moriente fine liberiti 
aquum eft ^ aut verifimile eft y voluifife Teftatorem hoc ca/uyeam 
venire in partem fecundi , quam ilio cafu voluerit venire in to- 
tum ; Concludit igitur Papinianut neptem in portionem Jecunda 
fuftitutionis ]ure admitti , excludere filium fratris , qui /U- 
RE LECITI MO contendebat fe patrui ibteredem effe . Riconofce 
adunque Cujacio il dritto legitinao , e l’affidenza della legge a. 
prò del figlio coerede in efclufione della nipote foflituita , e 
confelTa il Rejponfo di Papinian» per fìngolare in quell’ unico 
cafo . • 

£ vaglia il vero , non è la prima volta che la qualità di defcen- 
dente in poteftate teftatoris (com’era la Nipote rifpetto all’Avo) 
ha oprato neU’interpetrarfi le ultime volontà efTetti fìngolari, non 
adattabili alle difpofizioni degli Eflranei rifpetto agli eredi lira* 
nieri.In fatti lo ttetfo Papiniano neWì l.Cum Avusff.deCondit.tT 
demonfir. ebbe a dire plus diilumyquam Jcriptum nell’interpetrare 
il Teflamento del Padre a prò de’fìgliuoli ; perlochè quella è una 
legge ringoiare nel cafo Tuo , concorrendovi cioè la qualità di 
defcendente nel fodituto , e le circodanze di aver 1’ afcenden- 
re fatta la fodituzione in integra heereditate , per poterli dal 
tutto argomentare alla parte, e dire, che, fe volle 1’ avo da- 
re alla nipote rutto il fuo retaggio verifìcandori interamente la 
condizione , debba prefumerfì , che anche la porzione dar le vol- 
le , fe non in tutto , ma in parte la condizione fi verificava. 

Noi nè r una , nè 1’ altra circodanza troviamo a prò de’ nipoti 
fodituiti : Non la prima perchè il Tcftatore non è afcenden- 
te ; nè gli eredi , e molto meno li foftituti fono difcendenti :■ 
Non la feconda , perchè il Teftatore foftitui li figli di Vene- 
randa non in tota heereditate , ma nella metà , attefo nell’ al- 
tra metà foftitui li figli di Terefa : Dunque il refponfo di Pa- 
piniano non è adattabile al cafo noftro ; e fe quell’ acutiffimo 
ingegno folTe ftato interrogato fopra il cafo prcfente , avrebbe 
fenza meno rifpofto per Terefa coerede fuperftite in efclufione 
de’ fratelli dell’ Elmo foftituiti. 

Franccjco Duareno nel Commento al titulo delle Pandette , devulgari , <5* 
pupillari fubftitutione al cap.t^.{\ fa carico dell’antonomia di queda ' 
legge heeredes mei coll’altra del Codice, e la rifolve col dire, che il 
Refponfo éiPapiniano tratta di fodituzione fedecommcfsaria rifpet- 
to alia quale efsendofi adita già la 'porzione ereditaria dal primo 
<redc,fl deve redimire al fudituto dopo la di lui morte, quan- 
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tunque non fofsero ertimi ambedue i primi eredi : ma U leg- 
he del Cod. tratta di iolHtuzione diretta al tellacore , la quale 
mai fi verifica, fé intieramente non fia evacuato il primo gra- 
do dell’ irtituzione. 

Riiolve parimente cosi la fudetta autonomia Antonio Pere^ nel 
Commento al titolo del Cod. de Impubetum , CT aliis Juhjtttu- 
tioaibus n.z 6 . E prima di quelli cosi pure, 1 ’ avea lcioUa-fi<w* 
Wó- nel Commento che fa alla citata leg. 57, ; lebbene varie 
altre maniere egli elcogità per conciliare colla legge del Cpd. 
le djfcordanti leggi dei Digefti. 

La miglior rifpolta per toglier la credut’ antinomia è queb 
la , che ci lomminiltra la Storia legale tratta dalle cennate 
due leggi. Il refponlo di Papìniano nel §. cum ita deda 
redes mei ff. ad TrebeUianum ^ come quello, eh’ è nelle Pendete 
te., fu derogato da Gìuftiniano nel Cod. colla l.cum <jwdtìm.,De 
impuberum & aliis fubftit. Decife egli l’antica difputa tra i Pre* 
culiani , e Sabiniani : Li primi, come fu Papiniano , lalciando 
le parole del teltamento, leguivano tempre il fenfo,e la men- 
te del Teftatore Ed i Sabiniani , tra’ quali fu Giuli/tno ( le- 
condo avvcrtil'ce reruditiffimo Gravina., de origine ]i 4 ris fol, 35, 
C 5 * 3d. edizione di Napoli 172 3.) erano foverchio attaccati alla 
lettera del teltamento . 

Quefte due Scuole rifvegliaron la controverfia , foftenendola cia- 
feuna di effe vigorofamente, tanto, che Gìuftiniano dopo averli 
propofto il calo . Cum quidam duobus imp^beribut filiis fuis bee- 
redibus injìitutis ad/ecerit^ft uterque impubet decejfcrit ., illum ftbi 
btredem effe ; foggiunle poi 1 ’ antica dilputa cosi ; Ditbitabatur 
apud antiquoi legum Autboret , utrumne fune voluerit fubflitutunt 
admitti^ cum uterque filius ejus in prima «tate decejferit an al- 
terutro decedente illìch fubflìtutum in ejus paftem fuccedereì 

Rapportò Giufìiniano l’opinione di Sabino placuit Sabino fub- 
Jìitutionem tunc locum babere^ cum uterque decejferif, cogitajfe 
enìm patrem fiUo decedente , fratrem fuum in ejus portionem Juc- 
eedere . 

Dopo tutto ciò Egli decife il dubbio colle feguenti parole . Nos 
ejusdem Sabini fententiam wriorent etdftimantet , non aliter fub- 
ftitutionem admittendam effe cenfemus ^ nifi uterque eorum in pri- 
ma «tate decefferit ^ 

Dov’ è dunque 1 ’ antinomia de’ due tehi contrari ? Che anzi la 
legge del Codice è decifiva dell’ antica difputa, ed è corretto- 
ria de’ Refponft di que’ Giurcconfulti antichi , che fi oppo- 
neano alla fentensa di Sabino , lèguitando 1 ’ altra di Proculo > 





come appunto era Papiniano y iì di cui refponfo yahhtnzht Icg- 
gafì compilato nelle Pandette ytìon ha forza da vìncere la leg- 
ge del Codice pofteriore , e correttoria , in vigor della quale per 
farfi luogo alla foflituzione è necefsario , che 1’ uno e 1’ altro 
erede polli in condizione muojano ; altrimenti [quell’ uno de’ 
Coeredi , che fopravive efclude il Softituto , e fuccede nella 
intiera eredità jure accrefeendiy aut non detrejeendi. 

Crediamo dà' tutto ciò aver pollo in chiaro y che non fi è veri- 
ficato il cafo della foflituzione a prò de’ figli di Veneranda, ed 
in conleguenza il preambolo interpollo dalla Vicaria debba 
emendarfì , ordinando , che jn beneficio della loia D. Tercfa 
s’ interponga. • 

C A P O III. 

La condizione Copulativa della morte di 
Veneranda e Terefa appofta nella fofti^ 
fazione de : /oro figli in numero plurale , 
non fi può rifohere in fingularitatem; 

■ fOi-} che da condizione Copulativa deb^ 
ha riputarfi .ed interpetrarfi per dis- 
juntiva. 

V orrebbero i figli di Veneranda , che quantunque il Teftato- 
re abbia ordinato.’ premorendone Veneranda e Terefa ad Or- 
fola mia erede , in tal cafo fofìhuifco i loro figli mafebì , tutta 
volta debba interpetrarfi, cosi, cioè premorendo Veneranda fo- 
fiituifeo i di lei figli alla fua porzione ; e premorendo Terefa 
follituilco i Tuoi figli alla di lei porzione : di maniera che quel 
parlare copulativo , e di numero plurale abbia a . diventare 
difìuntivo , e di numero fingolare . 

Si appoggiano al tefto della /. falfa demonfìratio ff. de conditioni- 
bus & demonflrationib. ove nel §. ultimo fi propone il cafo, di 
aver lafciato il Teflatore due fervi , cioè Stico , e Panfilo a 
Tizio forte la condizione , Si mei erunty cum moriar. Ne alie- 
nò uno il Tefiatore in vita , un altro ne rimafe nel fuo re- 
taggio, allorché mori. Si dubitò fe quell’ uno fi dovea al Le- 
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jB ’l ^imó/cpnfuit^'.rifpQCp j]i $V i U £?- 

gugn|<| f,4giPW t kutif j^n^oneiv , Iket pluralis ftt^ prò eo 

opoftef, (tficipì y af^^^e fi fep^r «tir» d 'fxi^U y fificum fi mtus erU, 
^^iÌt^mpri/ir;.PfimpùUumjfmeuieritg^mjnoriar. , .< 

;te(tp ;P 0 Pi « ai pftip ) , perché il PefuntQ 

§ve. 4 , l^^iato fervi originando .un , legato rei particularh y 
laonde cialchqno, ,di effi ?c|pvofO ; Ijipchè .eflèndolcn? trovar 
if> nn; fftlo , .qyaqdp mor? j. qHeOo (olq ppr ogni giylUzia al * 
Itgatjirio doveafi,; e la condizione , */ì mi^tfrif^f chi??, twor/Vi s* 
Ipdrjzzò a’ dpe Jndividui legati , ed .jp^opnfegpenza verihcan* 
doA Jn uno di effi ) veniva il |cga;p vcrifìcarft attenta 

la chiara volontk dei difponente ': Ma nel calo nodro 1- a0are 
è diverfilTimo, e la condizione della morte di amendue' ta ap* 
poda per efcludere' 1’ erede del primo grado piu diletto , ed 
includere i lodituiti meno diletti , in mariterà che 'per princi* 
pj totalmente diverfì deve il dubbio rifolverd . 

Efaminano i Dottori l’articolo, (f.il parlàra in numero > plurale, 
fi. risolva talvolta in numero fingolare j e dìdinguono tra lo* 
ditxizione fedecommedaria , ,e fodituzione volgare . Se .la fodi- 
tuzidne è fedecommedaria, può il numero plurare rilolverfì in 
fingutare , e la particola copulativa Et diventare disjunciva . 

Ma> nelle fodituzioni volgari|mai fi dk -luogo a fimile interpe* 
trazione , nè d ammette il fodituto in eiclufione del coerede 
iditpjto , fe POI) fi vcridca^'la condizione copulativamente , 
e nel numero plurale , come fu concepita dal Tedatore. 

La ragione (ì avverti da Bartolo nella L barefles mei ^.^cum ita 
ff. ad Trebel. Nam in vulgati pluraritas re/pkit unicum taptìtnt 
effeHum , fcilicet fuccejponis ipfi T efìatori , nam "direBo ipfi fine- 
ceditur : FideicommiJJaria veri refpicit diverfos ^eBus ; nam 
fidei utriufqm rogatur y & d( tnanu utriu/qui fideicemmiffum co- 
pitur ; ideeque pluralitat facilè re/olvitur in fingularitatem , 
l^oggiunfe di piò un altro motivo y cioè: Et ratio differentia ejìy quia 
vulgaris locum babet ante aditam baredittttm yquo caju ante rem 
quafitam potè fi • effe lecut j«ri accrefetndi , qued quidem facilè vi- 
ieri potefi referoatum inttr CONJUNCTOSy quafi in unum cor- 
pus', fiat redaBi ; Seeus fideicevmeffaria , qua confertur in ca/um 
pofi rem quafitam . , 

Non c dunque meraviglia , lit dovendo ciafeuno degli eredi gra* 
vati rodituire 1’ ereditk gik aequidata , e di cui il Tedatore 
volle , che na foflfe privo , fenza poterla ad altri trafmcttC’ 
re , che a' fedecomraedìrj ; la condizione concepita in numero 
plurale fi rilolvot in numero (ingoiare : Ma cella fodituzione 
•-! • • • • . voi* 
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volgare , perchè non fi è acquifiata 'dal primo ifiituho'i’ ete- 
dirà , e fi deve cfcludere 1’ erede prediletto per ammettere il 
fofiituito meno diletto, non è ragionevole la rifoluzione del 
numero plurale in fingolare , perchè fi farebbe violenza alla vo» 
lonth del defunto , e per ammettere il meno diletto , il più 
diletto fi efcluderebbe . Riputò Marciano ne fuoi confegìi -3. 
V0I.2..C 38. vol.z. più vera e legale 1 ’ opinione di Bartolo , e 
difefe , che in cafi fimili pluralitai non re/olvitur in fmgularh 
tatem . > i. 

Peregrino de fidekom. art. 13. ». ip. fofiiene Io -ftelTo , onde con* 
chiude : Ideotfue copulativa illa fi Titius , & Sejus bttredes non 
erunt in fenfu negativo y de utroque copulato accipienda efi ; & ge» 
neraliter in vulgati concludendnm efl , ex communi opinione p/»? 
ralitatem non re/olvi in fingularitatem . E nel ».33« Nonus cafut 
efìycum pofi plures bonoratos Teftator fimpliciter fubftituit y quié 
dixit fubftitutio eh , vel fuccedat , vel bona perveniant . H»r 
quidem cafuy fi de vulgati agatur , communis opinio efty plurali- 
tatem non refolvi in fingularhates , fed altero repudiante locus 
erit Con\unSlo , non Subftituto , ficuti dixi,fupra n.ip-, 

Qrm(i<tno nella difcett.2%%. n.i. icrviK'.Subftitutio faBa ^iluribus r»* 
definitb , idejt fi bnredes non erunt y et fic Jub conditione y qua 
dividi non debet , cum dicatur faBa in deftSum ^ totius corporisy 
quod non deficit , cum unus inftitutorum adh bareditatem .* Vi- 
detur enim datus fub/titutut , non ut fingulis 'perfonis , /ed ut 
univerfo gradui y adeo ut fubjìitutus admittatur non quìbufdam de 
gradu deficientibus , fed demum toro gradu infirmato , quando 
fubjìitutio fuit faHa conjunSlim y Ó* coUeHivb y prout , in ca/u .nor 
ftro y allegando perciò una lunga ferie de’ Scrittori . 

£ ’l Canonico de Luca al n.2. nell’ animadverfione a detta difcet- 
t anione foggiugne così : Maximè fi Jubftitutio fada ,efì. per eo~ 
pulamy boc modo: Titium , Ù" Sejum inftitutOy (V. fi Titius y O" 
Se/us bnredes non erunt , Ca/us bnres fit >; quia tunc non refot- 
veretur in fingularitates y fed Cen/undus admitteretur . 

Appunto nel cafo nofiro la fofiituzione a beneficio de’figli fi è fat* 
ta premorendono Veneranda , e Terefa ; e perciò copulativa* 
mente , onde non fi può rifolvere in fingularhates . Maggior- 
mente quando il Tefiatore ha foggiunto le parole . In tal ca- 
fo y perchè allora fi refiringe la fofiituzione in quel cafo , in 
cui r ha ordinata , cioè nella mancanza copulativa di tutti e 
due gl’ ifiituti , nè fi può la pluralità rifolvere in fingularitatesy 
ficcome a propofito delle fuddette claufole tunc , & eo cafu 
. Awen\ Peregrino .toc, cit. n. 6 ^. ivi. . . . . 
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Lìh^ 0 ‘prgdiBai idtcifami ^ "di&um fuh., fìAfiitmionem 
plurint faRam r/folvi ì» Jjuar fingulafitiatt , u$ Ucum non ha?- 
btat ^quando Ttfiator in fubftuuendo plurihm pojl iUwttm tmrtem 
dÌ 3 tiJlhf :TUNC ^ ET 'IN EO CASU ;natH bérum verborum vis re~ 
firfngerpt difpbfttimam ad ea/um expreffi^m^ per illa <wrha\ (T ul- 
tpriìis impediretur exsentio etìam ad cafum ftmilem^ ex doHrina 
jlifcberani , Citando moltifltmi Dottori feguaci della detta fu» 
opinione ) quali pofiòno rircontrarfi. nel detto n. 6 ^. 

Un cafo fitnile lo abbiamo efaroinato da Menocbìo nel fuo »»/. 
7P7., la di cùi.'fpecic è come fiegue: ; tliujìris D. Mandinarius 
Hermemlpbus cohdidit. tefìamentum , in quò betredes inftttvh Dia- 
nani Clsmentiem farores Juas , quibm. fubftituit bis vttbis: 

,, hnq vvlnis Cfc. qufd poft mertei» prafasarttm Diatnt\ Ù" 

„ Clememeia bnredaml injìisutarum ' ut fupra , jUii = majculi prafatarum 
„ /tm^ip.legitinri^&- naturahs'/uccédant^Ù' fitccedere debeant ma- 
yy trf^^adefunSa in bonisyÒ" bauditate ìpfius tefìatorisy quos flies 
yy mafeuìos in cafm pradiB» fibi bstredes inftiiuityfeu fubjlituk vul- 
,, gariter , pupillariter' y & per fideìconmijfum-, 

Prafupponitur in fado y quod prafatus Teftator decejjit hoc anmt 
•1590. V didis /ororibus y ntmpe. D. Clementia jam 

dieceny -ab' bine annis decejftt , relido Antonio filio y ac etiam 
fuperftite dida Diana TeJIatoris^ fonte . Er pradidus Teftatornon 
mutavit aliquo modo didam infiittationem y (T fubjlitutionem y cefi 
feiverit didam Qlementiam ante fo decefpjfe- 
Dubitati nunc comingit , an didut • D. Antonius D. Clementia ejut 
matti /ub/ihutut admitti debeat 'ad d'ida ejus MATRIS POR* 
TJONEMiy vel poiihs excludatur a D. Dianai 
Refpondendum exiflimo , D. Antonium admitti non debere ad /ucce/- 
ftonem partienis D. Clementia matris fua ' , fed excludi a Domi- 
na Diana , eiiiM adbuc non evenerit cafus fubjìitutionis y in quo 
vocatus èft ipfe D. Antonius , Cum enim Tefiator vocaver 'te film 
/ororum poft mortem earum etpularivè ,con'ptndarum , fequitur di- 
cendum requiri , quod priùs amba ipfa fiat vira defunBay ante- 
fuam fila fubft'tttuti fuccedmtt. i 

Fondai qoefta fua determinazione con fette potemiflitne ragioni 
dal 2. fin al a. 30. , indi fino al a.40. fcioglie le varie op 
pofìbieniTi promqflero dal figlio di D. Clemenza , e nel-n.34. 
fi fa carico delia fcgu'ente difficoltà. Secmdo ebikituryquod boe 
in :eaf» cuìlibet ipfatumyboc oft D. Diana yO" D. Clementia prò- 
priì filiì fuerunt fubftituti feparatim , & diftindè . Atqui quan- 
do pluribus injtitutìs plures fuerunt fubftituti , ita quod qmil'tbet 
fubjtitutus babeat proprium . fubftiiutmn , pluralitas rtfolvitur im 
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Ji»g»l/irìfatem , hé ut mortuo uno eu infthutìt admìttatur e}m Jitb- 
ftitutus , etiam ft olii cob^tredes fuperftites ftnr . Ergo D. Anto- 
nius filins mortuo D, Diana admitti debet Ù'c. lUa minor propo- 
fttio dicitur probari per teutum in l, penule, ff. de injufte , ru- 
pia , irrito &c. Ecco come (l propone ii dubbio : Odati ora 
come lo rifolvc . • 

Re/pondetury didam l. penule, ff. de injujto rupto &e. loqui y quaw- 
^ in diverfa aratione Jeparatim fmgulis inftituth ftnguli fubfti- 
tuuntur , Ita didam legem declaravit Bald., quem feqttti fune 
Alexander Zanebui , Ruinus , Ca/trenjis &c. Porro cum in eu- 
fu noftro Teftator ita fubftituerit , quod poft prafatarum Do- 
mìnarum Diana & Clementia filli mafculi prafatarum fucce- 
dant mairi pradefunda ; boc fané tafu ^ conftat coniundim fadam 
effe fubfeitutionem ; cum verbum difpofitivum SUCCEDANT fuerit 
ftmel tant'Um prolatum . , CT utramque perfonam Sororum compie- 
datar y prafertim cum eat etiam verbis conjunxerit y cum dinit poft 
mortem ■ prafatarum . Unico enim plurali numero .mmbat compie- 
xus eft . 

Dovrebbero i motivi addotti da Menochio intieramente traferiver* 
fi , perchè tutti a própofito y e da < lui [ dettati prò veritate ; in 
fatti dal n^o. in poi riflettendo le parole del tefiameoo) fópra 
cui configliava, e .fpecialmente quelle baredes inftituo y & fuk* 
ftituo per vulgarem ypupnllarem yCf fidricommiffum y àiSe che qoe« 
fie molto giovar poteano al figlio delia premorta forella , per* 
chè dirtiofiratro, eflèr la fofiicoaione compendiofoy e perciò coni* 
prenfiva anche della fedecommeffaria y coficchè dovrebbe 1’ al* 
tra forella adire , e reftituire dopo fua morte la porzione del* 
la predefonta forella al figlio . Circofianze che non concorro* 
no nel cafo prefente . • 

Ammetter dunque fenz’ alcun dubbio .fi deve alia porzione di Ve* 
neranda premorta la fuperfiite Terefa, perchè, la condizbne del* 
la foflituzione non ' eflbndofi intieramente verificata, a lei, eh’ è 
CONGJONTA y cioè unico fermane chiamata nella ifiituzionef 
devefi la parte, che non potè adire Veneranda per la fua prc* 
morienza . 

Che fu ella congionta non può elTervi difputa , perchè il Telia* 
tore nell’ ifiituirie difle , voglio ebe tutti li nàti beni vadano é 
Veneranda e Terefa aqualitery < 5 * prò aquali parte portionet 
Sicché furono congionte almeno verbis , fìccome difpone la /. 
re eonjitndi ff. de legatìs 3.,c la l. triplici 142. ff. de Verborunt 
fignificat. Quindi è che fe a’ Ctngiontì Giuftiniano indi(linta*< 
mente accorda il jwr accrefeendi nella L unica Cod. de Caduc, 
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tillend.' ragióne volmerìte pretende Tcrefa efcludere i Nipoti 
ed ottenere la intiera ereditk,come congionta Verbìt nella idi* 
tuzione per mezzo del ]us accrefeendi . A qual propofito fupplica* 
mo i Signori del S. C. rifeontrare tal diipuca preflfo Vinnio nel 
Còmrnenfo alle Iflitu-zioni Uh. 2. tìt. 20. de legat. dal ». io. 
in poi, ove colla fcuola di molti Eruditi eh' ei allega, follie- 
ne la opinióne favorevole a D.’ Tcrefa. - , 

Or-'fe’ nella fpecie. prefente' la pluralità non lì può rifolvere i» 
fiaguUritatem ^ nè la particola Congiontiva ET interpetrarfi per 
difiumiva /dUT ^ìi figli di Veneranda vengono efclufi dalla Coe- 
rede Terefa , perchè non lì è verificata la condizione ridretti- 
vamente voluta dal Tedatore colle parole in tal ca/o. Lo che 
vieppiù ha lu<^o,‘quar ora , rifolvere il numero plurale in fin-, 
goLut^pìtrtorifee 1 ’ efclufione- della perfona prediletta al De-, 
fonpi, ed include T altra meno diletta , ficcome avvertifee il 
Card., de Laica di/c.pó. Ù" de fideicom. «.4. dopo 1 ’ autorità 
Àx.Fujarió , .delia. Ruou Romàna , e di moltiÒimi , eh’ ei 
cita . 

•T”‘: Il • ' , * ' ■ y . 

R Ifponderemo ora , ma brievemente ad una oppolìzione che 
li fratelli d' Elmo prqpongono . A che , dicono elh anda- 
re indagando qual fu la mente del Tedatore , e fe fiali o nò 
verificata la condizione foèto di cui furono elC chiamati è fe 
D. 'Terefa ideda ha interpetrato il tedamento di D. Francefeo 
in favore di efsi loro , podocchè domandò , ed ottenne dalla Bagliva 
di. Lecce il preambolo per metà a dilei beneficio , per metà 
in beneficio lorò ? Soggiugendo , che qualora trattafi di dubbia 
volontà del Tedatore,il fatto dell' Erede è la piò licura rego-, 
la da interpetrarlo , e da porre in chiaro ogni dubbiezza. 
Gonfìmile oppofìzione 'incontra varie rifpode . Primieramente, non 
fù ella.f come avvertimmo ) che comparve nella Corte baju- 
làre di Lecce , ma il fuo figlio D. Serafino Goccioli , inveden- 
^ofi del nome della madre , fenz’ aver prodotto fpccial procu- 
ra a domandar il preambolo, com’ era 'indifpenfabile , perchè 
a perfezionar limili atti, e per adire 1’ eredità non lùda il 
niàndatò ,' che fi. prefume , 0 dalla familiarità , o dalia paren- 
tela , .0 da altra fìmil cagione , ma fi richiede un mandato 
efpreflb in forma fpecifica. 

Secóndo : ancorché quedo vi foffe , ed un confenfo di D. Tcrc- 
£a fi leggeffe efprefTamehte negli atti , non potrebbe mai ope- 
rare quella fodituzione, che il Tedatore non ordinò; che anzi 
il confenfo farebbe (lato . nullo , perchè erroneo , e dato fuUa 
> fai- 



falfa credenza di eflerlì verificata la eondizioDe ; quindi aven> 
do il coofenfo per appoggio un manifello errore fu nullo, poic- 
chè de tmre chi erra non videtur confentire , <5* errane ti mdlttt 
efi confenfut^L Ji fter errorem ff. de jurifdiS. omnium Judicum. 
Mafsima che ha luoge viappih in i^vor delle donne , per or- 
dinario ignoranti del proprio dritto , e delle quefHoni legali 
fpecialraeote difficili , cotn’ è quella , di cui fi tratta. 

1 dunque una negligenza ed ignoranza dei figlio nel promuoi^ 
re 1’ azione della madre, da lui nè faputa'nè ben intefa , ‘ con- 
féguenteraente da quegli atti non devono i Contrari cavar ra<> 
gione in un’ affare cosi grave ed intereflànte per D.Terefa, la 
quale (is fuffe (lata, ben' informata del fiio dritto , non avreb- . 
^ al certo permeffa la Cpedizionc' dei preambolo per meth in 
beneficio de nipoti ; In fatti.,to(lochè dei fuo pregiudizio fu 
avvertiu , ricorfe al.S. C. , e domandò. tutu 1’ ereditk di D. 
Francefeo malgrado quel preambolo , che impugnò , e fece 
ifianza di rivocarfi oome iogiuAo, « ouliamente interpofio. ' 

CAPO ULTIMO. 

• • 4 . 4 ■ ■m 

I ? ' 

Quando anche fi fojfe 'verificata la foflitu^ 
%jone , ( il che fi niega ) , non può fo^ 
ftenerfi il decreto della 'Ficaria , perchè 
nella metà accordata a figli dl'D, Veneranda 
ha cfclufo dal fucceder con ejjì anche li 
figli di D,Terefa, 

j 

E Vvi nel proceflb una iftanza , nella quale gradattm , (>* con- 
ditimaliter han dichiarato, che nel cafo la Vicarìa fiimafle 
fpedire il preamb<^ folo in beneficio della lor madre , dava- 
no elsi il pieno conienfo che fi fpediffe; ma nei cafo giudicaf- 
fe fpedirlo per metk in favore de’ figli di Veneranda, da allora 
domandavano , dover infieme con quefU fuccedere alla detta 
roet^. 

Tal domanda che la Vicaria ha ributtato , la fuppongono li 
figli di Terefa appoggiata alla volontà efprefTa del Teftato- 
re ; e che fia cosi, eccone la dimoftrazione . 11 defunto pre- 
mo* 
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morendonò 1’ ;Eredl proprietarie ad Orfola , volle che fulfcro 
fuccedmi per una^merk li mafcòli di Veneranda , per 1' altra 
li mafcoli di Terda*' nella Mirai' roba ereditaria , in cui la 
(bltituaiòne verificata iì iodè ^‘{piegando la fua volontà colle 
leguenti parole •, che giova ripetere •’ 

Voglio^ > VREMORENDONO- f^enerand(> , c Terefa ad Orfola 
mìa Erede univèr/ale :■ JN TAE CASO dopo la morte di detta 
Orfola .nomino ^ e fo/ìituifeo in miei Eredi univer/ali e partico- . 
lari:)lL figli, mafcoli •folameritè tfoludendo le fermne di dette Vene- 
randa i., e < Terefai '^i cioè met'à li figli mafcoli di Veneranda'- e 
metd.. li figli mafcoli di Terefa^ i - i. ■- / , 

La- Volontà dunque delTedàtoreifì fu di folUtuire li figli dell’ una 
e .dell’ altra', qùahdo la condiaione veniva a verificarli: Quella 
appunto fi vuol verificata , e • fi • domanda- jure fubftitutionis la 
metà ali Veneranda : Diinque-a quefla nietà devono ugualmen- 
te, .venire "li fighi dell’ una', -e dell’ altra forella , altrimente 
non . fi xfeguirebbe la volontà del- Tcflatore ', che gli^uni , c 
gli altri foftitu^ , fe fi ammettelTcro folamente li figli di Ve- 
neranda , e quelli di Terefa f» efclùdeflcfo. ‘ ' ' 

Nè vale il dire,chè il Tcflatorè intefc foflituire alla porzione di 
Veneranda li fuoi figli folamente , ed alla porzione di Terefa 
loto i figli di coflei; imperciocché le parcde del teflamento fo- 
no chiare , non ambigue , ed invitano gli uni , e gli altri, 
quando la fofiituzione fi avvera'; laonde farebbe un contradi- 
re 'alla volontà ', ed incorrere nell’ avvertiriicnto del giurifcon- 
fulto PWo nella Z.. 2 5 *. §. pr/'wo ff. de Leg.^. ivi: Cum nulla in 
verbis ambiguìtas eft ^ non eft admittenda voìuntatis quaftio. Per- 
Iqcchè o vogliono li figli di Veneranda, che la fofluuzione fi 
fia verificata ;Kéd 'allora devono foffrire, che ne’beni pretendo- 
no, per virth della fofiituzione, fiano'ammeffi tutti li loflituti 
nella maniera appunto che il Tellatore ordinò. 

Una rifleffionc fui teflamento fa vedere, che diverfamente prati- 
candofi , la volontà del Defiinto fi diftruggercbbe . Volle egli 
beneficare ambedue le linee de’ -fuoi nipoti nel cafo della folli- - 
razione , giacché - gli uni-' e gli altri ugualmente ed indiflinta- 
mente invitò, e diede la facoTtà' alle -due forelle proprietarie di 
difporre in vita , o in morte liberamene de’di lui beni,cofic- 
cbè ufando -Terefa di tal facoltà -, ed alienando in vita la fua 
porzione , ecco che li fuoi figli reflarebbero privi dc’beni per- 
venuti dal Zio per metà alla k)l Madre'; ed efclufi nel tcm- •- 
po' flcffo reflando dall’ altra metà, in cui fono foftituiti , nien- 
te avrebbero de’, beni del Zio ,' non oftànte che coftui avefle 
" • or- 
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ordinato, di doi'erli tutt’ i nipoti itt fttrpes ugualmente godere 
A quefta volontà del Defunto non iì controviene, qualora ft af- 
ferma , che o in tutto , o in parte il cafo della foftituzione 
A avveri , feoipre e nel tutto , e .nella parte debbano ugual- 
mente li Agli di arnbedue le forelle concorrere ; eh’ è quello 
han domandato li Agli di Terefa,e che col fuo decreto, la 
caria non ha ftimato accordarli.. • 

I N forama per darfi luogo all’idc» de’ Agli di Veneranda, dovreb-, 
he da una preiunaione ricavarA un’altra, e dalla feconda an*. 
che la terza , ed indi per via di raziocinio! palfandoA da una 
in un altra prelunzione dedurA la confeguenza in di lor far 
vore fpUoiente , ed .effluderft D» Terefa , ed i fuoi Agli . 
Imperciocché il Tefeatore ordinò . la foftituzione in quel: fplo 
cafo , che dopo la dilui morte premorilTero Veneranda , e Te- 
refa proprierarie ad Orfola ufufruttuaria ; : ' Ora A vuole , che 
quefta difpofizione ;abbia luogd^ quanmnque rufufruttuarìf, ed 
una dell’ Eredi proprietarie Aano premorte. al Teftatorej fi. per~ 
ciò in un cafo totalmente diverfo. 

Seconda : la foftituzione fu ordinata nel -cafo' della premofienza 
di tutte due le proprietarie ; Acchè lo ftenderf. al cafo della 
premorienza di una loia, non è,fe non la feconda interpetrazio- 
ne , e prefunzione. 

Terzo: non oAante che il TeAatore abbia foAituitO i Agli dell’ una, 
e r altra lorella , A vogliono alla porzione di Veneranda am- 
mettere li Agli di cortei folo,ed efcludere quelli di Terefa an- 
che per via di prefunzione , ed interpetrazione ; ed in confe- 
guenza per dar luogo alla domanda de’ fratelli di Elmo bifo- 
gna Agurar quel cafo , che non efpreAe il Defunto . Dopo 
averlo Agurato cambiare la condizione copulativa in disjuntiva, 
ed il numero plurale in Angulare anche per via dhiprefunzio* 
ni , e congetture . E Analmente oltre di tutto ciò efcludere 
parte de’ foftituti , c parte ammeterne anche per via di pre- 
lunzioni , e contro la lettera del tertamento : Quando per op- 
pofto infegnano i Dottori , che da una prefunzione non fe ne 
può dedurre un’ altra. 

Il Card, de Luca de fideicommìjpi dife. 74. num, 7. difeorrendo fu 
tal propofito , regiftrò : Altera eft Juper fpectalibus non jnultiplt- 
candis^eddem dec'tftone 354. Ò* alterd benè deduBa n.13. 

& 15., quando teftator exprimìt conditionem ft fine fitiis , 

Statutum aliud non facit , qudm inducere unam prafumptionem , 
quod Jcìlicet cenfeatur , teftatorem ita de eis cogitando , voluijfe 
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illos votare ; Sed quando Teftator non exprimit , fune multipli- 
cantar fidiones cantra ]urU principia , quòniam oportet fingere , 
feu prtejumere , voluntatem te/tatoris in dida conditione ‘fubintel- 
ligendam ; (T deinde oportet fingere , ac fubintelligere aìiam vo- 
luntatem vocandiy qua funt in jure dannata ac deftrudiva pria- 
cipiorum . Cos\ ancora fcriffero Surdo nel conftglio i num.yS, 
Ù" yp.yRuino nel conf.66. num.io., /I teff andrò nella Lfgge cum 
aliquam num. 21. ff. de acquirenda pojfef. , Rota Rom. part. 4 . 
tom. 2 . recen. dec.^iy. num.^o. , i quali tutti deducono una > tal 
malTima incontrovertibile dalla Leg. i. C. de dotis promif. , e 
dalla Cloffa fopra la citata leg. 

Se cosi è, non crediamo proprio della ammirabile giuftizia del S. 
C il confermare un preambolo , ove per via di tante prefun* 
live illazioni y e colla multiplicitli di varie congetture fi am- 
mettono i figli di Veneranda nipoti in efclufìone di Terefa fo- 
rella,'e prediletta dal Teftatore, figurandofi il cafo mai previ- 
fto dii lui , e contro la lettera del teftamento rifolvendofì non 
folo' la pluralitli in fingularitli , ma ben anche efcludendoG gli 
altri foltituiti per ammetter li foli Ggli di Veneranda , non 
oftante che gli uni , c gli altri avefle il Difponente invitati . 

Sub Cenjura &c, 

Napoli 28. Luglio iy 6 i, 

• ' • I • . . . i • 


Antonio Carpentìero , 
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